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Ogni cittadino italiano produce in media 500 
Kg di rifiuti all’anno 



Emergenza rifiuti in 
Campania 

 L’emergenza in Campania si ripete un po’ ciclicamente da 
circa vent’anni creando un vero e proprio collasso 
dell’intera Regione sia dal punto di vista ambientale che 
sociale.  

 Le cause sono complesse e sono da individuare sicuramente 
in una commistione di errori  tecnico-amministrativi, 

politici, industriali e  malavitosi.  



Certamente è da ascrivere ad una ritardata pianificazione e  

preparazione di discariche idonee, nell’ inadeguata  raccolta 

differenziata dei rifiuti urbani, con conseguente non 

pianificazione  e costruzione di impianti di compostaggio 

della frazione organica dei rifiuti provenienti dalla raccolta 

differenziata, nell’inadeguato trattamento dei rifiuti urbani 

nei CDR e nel ritardo della pianificazione e costruzione di 

inceneritori. 
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L’emergenza rifiuti in Campania possiamo farla risalire 

all’anno 1994, prima emanazione di un Decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri che individuava nel Prefetto di Napoli, 

come organo del Governo,   il soggetto in  grado di sostituirsi a 
livello territoriale a tutti gli altri Enti Locali, per esercitare i poteri 
commissariali straordinari prendendo atto della presenza di rifiuti 

per strada.  
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In quel periodo vigeva in Campania la Legge Regionale n. 10 del febbraio 

1993 “Norme e procedure per lo smaltimento dei rifiuti in Campania”,  la 

quale prevedeva:  

- l’inizio della raccolta differenziata,  

- la realizzazione di nove impianti per la produzione di combustibile derivato 

dai rifiuti CDR; 

-sette termovalorizzatori,  

individuava, inoltre,: 

 - gli ambiti territoriali ottimali (ATO), 

 - l’istituzione di diciotto Consorzi di Bacino, all’interno dei quali dovevano 

essere assicurati lo smaltimento dei rifiuti urbani prodotti sul territorio 

regionale.  

Emergenza rifiuti in 
Campania 



Nonostante la definizione di tale piano, la Regione Campania 

non riesce a portare a termine gli impegni assunti e pertanto 

il Governo nel 1996 si vide costretto ad un secondo 

Commissariamento, nominando come tale il Presidente della 

Regione Campania.  

Fu posto come obiettivo quello di predisporre un piano di 

interventi di emergenza.  
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Tale piano doveva individuare dei siti di smaltimento in 

attesa del piano regionale, che venne pubblicato nel mese di 

Luglio del 1997, in seguito alle modifiche previste dal 

Decreto Legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997, cosiddetto 

Decreto Ronchi, con il quale la materia dei rifiuti fu 

completamente rivisitata.  

Con il nuovo Piano regionale furono previsti    

 due termovalorizzatori 

 e sette impianti di CDR. 
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  Il D.P.R. 915/82 aveva sottoposto tutti i rifiuti al solo 

regime di smaltimento, comprendendo in questo tutte 

le fasi della vita di un rifiuto, dal momento in cui esso 

viene prodotto fino al momento in cui esso raggiunge 

il suo destino finale (conferimento, raccolta, 

spazzolamento, cernita, trasporto, trattenimento, 

ammasso, discarica). 

Differenze tra il D.P.R. 915/82 e il DLg. 22/97  



Tra i principi ispiratori di tale decreto bisogna 

ricordare, oltre a quello che le politiche ambientali 

non possono che muoversi all’interno di un quadro 

comunitario, il concetto della corretta gestione dei 

rifiuti. Tale concetto, forse per la prima volta, è 

orientato alla prevenzione, al riciclaggio, al recupero 

di energia, lasciando lo smaltimento in discarica solo 

come opzione residuale.  

Decreto Ronchi Dlg.vo 22/97 



                                    il D.Lg. 22/97 

 

 Ha introdotto il termine di gestione dei rifiuti. Con tale 

terminologia si intende una nozione più ampia del 

semplice smaltimento, distinguendo nel suo ambito le 

attività di raccolta, cernita, recupero, commercio ed 

intermediazione dei rifiuti, bonifica e smaltimento. 

Inoltre distingue tra le attività di recupero quelle 

finalizzate al recupero di energia dai rifiuti 



La nuova teoria giuridica si basa sul principio 

fondamentale dell’economia delle risorse, caratterizzate 

da una parte dall’aumento della popolazione, dei 

bisogni e delle necessità dello sviluppo economico e 

dall’altra dalla limitatezza delle risorse non 

rinnovabili, con la conseguenza di un’offerta fissa e di 

una domanda crescente.  

     Dlg.vo 22/97 



Riconosce alla materia in esame  il requisito di 

interesse pubblico dato che il degrado ambientale 

esistente e la crescita esponenziale dello stesso fanno 

ormai ritenere il problema dei rifiuti e del loro 

smaltimento prioritario per la tutela del territorio e 

la sua salvaguardia 

         DL.vo 22/97 



A partire dal 1997 una nuova grave crisi ha segnato la 

Campania con la congestione degli impianti di 

smaltimento rifiuti e lo  stoccaggio provvisorio in 

numerosi siti ove sono state accumulate le ecoballe  di 

combustione derivato dai rifiuti, il cosiddetto CDR, ( A 

tutt’oggi vi sono stoccate nei vari siti circa 4.300.00 

ecoballe per un totale di rifiuti pari a oltre 5.500.00 

tonnellate.)  
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L’accumulo di ecoballe si determinò in quanto fu avviata 

l’entrata in funzione dei Sette impianti di CDR nonostante 

che  i lavori per la realizzazione degli inceneritori non 

fossero   stati ancora avviati a causa di carenze nella 

progettazione e difficoltà incontrate per la loro 

localizzazione. 
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I ritardi burocratici; 

Difficoltà ad individuare i siti e relativa realizzazione; 

Le opposizioni dei comitati locali dei cittadini; 

L’affidamento ad un unico soggetto della costruzione e 

gestione dell’intero servizio di trattamento e smaltimento; 

Il sovraccarico degli impianti con il conseguente loro 

malfunzionamento; 

L’insufficienza della raccolta differenziata. 

Cause della paralisi 



Negli anni l’emergenza continuava, anzi   si dilatava, 

permanendo alcune problematiche riguardo alle 

discariche operanti sul territorio in ordine al disagio 

e alle proteste dei cittadini che chiedevano la 

chiusura degli impianti. Si procedeva alla proroga 

delle autorizzazioni di discariche considerate ormai 

esaurite. 
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Nel 2004 veniva nominato un nuovo Commissario delegato, 

con poteri eccezionali per la proroga dell’esercizio delle 

discariche attive,  l’aumento della volumetria  e  
autorizzazione dell’ apertura di nuove discariche, in modo 

da favorire la ripresa degli impianti.  L’inadempienza 

delle società che dovevano realizzare gli impianti  aggravò  

la situazione, determinando una nuova emergenza rifiuti. 
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Nel 2006 con il D.L. 263 “Misure Straordinarie per 

fronteggiare l’emergenza rifiuti nella Regione 

Campania” viene individuato un nuovo 

Commissario delegato nella persona del Capo 

Dipartimento della Protezione Civile e si procede 

all’annullamento della procedura di gara avviata 

per un nuovo affidamento del servizio di 

smaltimento rifiuti. 
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Nel 2008, ancora in piena emergenza, il Governo 

individuava nuovi siti da destinare a discarica, 

non tenendo conto delle specifiche disposizioni 

in materia ambientale, paesaggistica, territoriale 

etc., anche a causa della chiusura del sito di 

stoccaggio di ecoballe di Taverna del Re, nel 

Comune di Giugliano.  
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Con l’apertura di nuove discariche e l’entrata in funzione   

del termovalorizzatore di Acerra si usciva ufficialmente 

dall’emergenza rifiuti in Campania con il normalizzarsi 

della situazione.  
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Ha  previsto il subentro delle autorità amministrative 

 e territoriali nella attività che prima erano state 

delegate ai vari Commissari Straordinari 

  

Il Decreto legge 195 del 2009  



                         Problemi attuali  

 

-Costruzione di nuovi impianti 

-Proteste della popolazione 

-Smaltimento delle balle di rifiuti depositate sul territorio 

regionale, 

 -Deposito incontrollato di rifiuti sul suolo e sulle strade, 

 -rifiuti sotterrati 

-Incendio rifiuti. 





















     Cause delle emergenze rifiuti in 
Campania 

ERRORI:   

TECNICO –AMMINISTRATIVI 

POLITICI 

INDUSTRIALI 

PROBLEMATICHE MALAVITOSE 

 

 



Cause delle emergenze rifiuti in 
Campania 

INADEGUATA RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI 
RIFIUTI 

RITARDO NELLA PIANIFICAZIONE E COSTRUZIONE 
DI: 

•DISCARICHE IDONEE 

•IMPIANTI DI COMPOSTAGGIO 

•IMPIANTI DI TRATTAMENTO DEI RIFIUTI URBANI 
(CDR) 

•TERMOVALORIZZATORI 
 

 



  
 

La gestione dei rifiuti con le risorse correlate consiste 
in  un processo  composto da una serie di attività che 
devono essere svolte  in maniera  integrata al fine di 
raggiungere l’obiettivo di non arrecare danno alla 

salute della popolazione. 
 

                          COSA SI DEVE FARE 



Sono efficace nella gestione dei rifiuti- non quando  
 

tolgo i rifiuti dalla strade e li porto in discarica o in un  
 

termodistruttore- ma quando nello svolgimento di  
 

queste attività non  arreco danno all’ambiente ed  
 

alla salute delle persone e aggiungerei dei lavoratori.  

COSA SI DEVE FARE 



Necessita utilizzare quindi un approccio  
 

sistemico che parta dalla produzione dei rifiuti ed arrivi ad  
 

una valutazione dell’esposizione agli stessi ed ai  potenziali   
 

effetti sulla salute. Bisognerebbe cioè utilizzare la   
 

metodologia denominata Valutazione dell’ Impatto sulla  

Salute (V.I.S.).  
 

                                              COSA SI DEVE FARE 

 



Valutazione impatto sulla salute  
(def. OMS) 

 "Una combinazione di procedure, metodi e strumenti per 
mezzo dei quali una politica, un piano o un progetto possono 
essere giudicati sui loro potenziali effetti sulla salute di una 
popolazione, e sulla distribuzione di questi effetti all'interno 

della popolazione stessa.” 

  





 L’approccio è quindi basato: 

 

- sull’individuazione del rischio,  

-gestione,  

-valutazione dell’esposizione, 

 -comunicazione del rischio, 

 -valutazione degli effetti sanitari ex ante ed ex post.  



Ai tecnici esperti compete l’ individuazione, 

l’implementazione, la gestione ed  il monitoraggio delle 

più moderne e sicure tecnologie ed impianti  di 

smaltimento e trattamento dei rifiuti 

Competenze 



Agli esperti di epidemiologia ambientale competono gli 
studi di valutazione e caratterizzazione  del rischio, 

dell’esposizione e degli  eventuali effetti sanitari; 

  
-alle  forze dell’ordine la vigilanza sui fenomeni di 

smaltimento illegale.   
 

Competenze 



Alla Politica il 
Governo dell’intero 
Processo 



                                    

IN MATERIA DI RIFIUTI UNA CORRETTA 

INFORMAZIONE PUÒ DETERMINARE SIGNIFICATIVI 

CAMBIAMENTI NEL COMPORTAMENTO DEI 

CONSUMATORI CHE, PRESA COSCIENZA DELLE 

DIMENSIONI DEI PROBLEMI AMBIENTALI, 

DOVREBBERO ESSERE INCORAGGIATI AD UTILIZZARE 

PRODOTTI CHE INQUINANO MENO, CHE VENGONO DA 

MATERIALE RECUPERATO O CHE POSSONO ESSI 

STESSI ESSERE RIUSATI E RICICLATI, 

DETERMINANDO UNA SIGNIFICATIVA DIMINUZIONE 

DEI RIFIUTI GENERATI. 
 

 



Una buona 

informazione 

risulta 

fondamentale 

per conseguire 

la necessaria 

partecipazione 

dei cittadini 

ai piani di 

raccolta 

differenziata
 



Allo stesso modo, la possibilità di disporre di 
dati ed informazioni sul sistema dei controlli e, 
in generale, sulla gestione del ciclo dei rifiuti, 
dovrebbe determinare l’aumento della cosiddetta 
accettabilità sociale su talune scelte operate dal 
legislatore o dagli organi preposti alla 

pianificazione programmazione degli interventi. 
 



    

UN SISTEMA DI CONOSCENZA EFFICIENTE 
RICHIEDE PIÙ ALTI LIVELLI DI FUNZIONALITÀ 
DELLE STRUTTURE PREPOSTE ALL’OSSERVAZIONE, 
ALLA DIFFUSIONE DELL’INFORMAZIONE, ALLA 
VALUTAZIONE E AL GOVERNO DEL FENOMENO 
RIFIUTI E, SOPRATTUTTO, UNA MAGGIORE 
EFFICACIA DI COMUNICAZIONE E 
COORDINAMENTO INTERNO ED ESTERNO ALLA 
SINGOLA ISTITUZIONE E TRA LIVELLI 

ISTITUZIONALI. 

 



Presupposto indispensabile, a tal fine, è l’adozione, a livello di 
ogni struttura e istituzione preposta alla gestione 
dell’informazione, di criteri comuni di acquisizione e 
formalizzazione della conoscenza, di un linguaggio di 
descrizione e rappresentazione della realtà governata accettato 
e condiviso da ciascun partner ed aderente e rispondente alla 

specificità e natura del fenomeno da gestire. 
 



                  Percezione del 
rischio 

La percezione del rischio è un processo cognitivo 
coinvolto in diverse attività quotidiane e che orienta i 
comportamenti delle persone di fronte a decisioni che 

coinvolgono dei rischi potenziali 



La percezione del rischio 
coinvolge diverse 

dimensioni come, per 
esempio, le conseguenze 
sia immediate sia future e 
le loro implicazioni tanto 
su un piano razionale ed 
oggettivo quanto su un 

piano emozionale e 

soggettivo. 



 A volte le persone 
temono di attività che 
non arrecano danni alla 
salute mentre non 
danno importanza a 
comportamenti ed 
attività che mettono a 
serio rischio la loro 

salute.      
  

 

RIFIUTI 



L’auspicio è che quindi  in un prossimo futuro si arrivi ad un approccio 
sistemico alla gestione dei rifiuti che tenga conto della: 
 
Produzione  
 
Gestione  
 
Emissioni 
 
Esposizione 
 
Effetti sulla salute 
 
Percezione del rischio 
 



 Il problema dei rifiuti in Campania non 
si risolverà con il solo inceneritore, o 

meglio  termovalorizzatore, nè tantomeno 

con la sola raccolta differenziata, con 

il compostaggio dell’organico ed ancor 

meno con la realizzazione di una o più 

discariche.
 

 



Il problema va affrontato con 

l’integrazione di tutte le tecniche 

di trattamento/recupero/smaltimento
 
 

e soprattutto, con la partecipazione 

attiva di tutti i soggetti coinvolti 

nel “ciclo di vita del rifiuto” 
 

  



Il tutto deve prevedere 

un’efficace  e trasparente 

attività di comunicazione delle 

informazioni alla
 
popolazione 

che deve partecipare con 

impegno alle attività di 

riduzione, riuso e riciclo. 
 



  

 

                                 Grazie per l’attenzione 


